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I temi dell'informazione culturale 

Elògio degli 
« economici » 

Ancora limitata l'attenzione dei critici per le 
collane che si rivolgono al pubblico più ampio 

. 

I critici-giornalisti (ossia 
quei critici che lavorano 
frequentemente per i gior
nali) hanno la coscienza a 
posto con le edizioni « eco
nomiche », oggi, in Italia? 
Come è noto, queste edizio
ni riguardano opere lette
rarie o sociologiche, stori
co-politiche o di scienze, 
ecc., quasi mai pubblicate 
là per la prima volta. Si 
tratta generalmente di ri
stampe, di « riprese » per 
meglio dire, sostenute da 
prefazioni nuove, da notizie 
sugli autori, spesso da rias
sunti bibliografici. Oppure 
vengono offerte miniantolo
gie con saggi introduttivi e 
scelte di giudizi, di descri
zioni precedenti, su i fatti 
letterario culturali che il »'o-
lumetto concerne. Infine c'è 
qualche collana di opere 
inedite, dalla narrativa alla 
divulgazione scientifica, il 
cui prezzo di copertina sta 
a livello delle altre « eco
nomiche ». 

Bene. Questi innumerevo
li librettini godono in com
plesso di una rilevante vi
talità commerciale. E molte 
loro esposizioni multicolori, 
in edicola o in libreria, al
le porte di qualche cartole
ria o di altri negozi, forma
no uno tra gli spettacoli più 
lieti che un simpatizzante 
con :a cultura incontri oggi 
nelle città, nelle stazioni 
ferroviarie, nei più frequen
tati paesi di vacanza. Se 
quel tale abbia inoltre fa
miliarità con le vicende li
brarie, può riconoscere den
tro alle selve di titoli in 
esposizione certi autentici 
best-seller del reame eco
nomico, umili campionissi
mi di queste gare editoriali, 
venduti cioè comprati e 
probabilmente letti anche a 
centinaia di migliaia di 
copie. 

Eppure c'è un motivo di 
amarezza. Molti tra questi 
libri rimangono spesso fuo
ri da ogni cerchio di atten
zione critica, su i giornali. 
su i periodici. La maggior 
parte trova soltanto dei rap
porti immediati col « pub
blico », nei modi necessaria
mente un po' fortuiti che 
rispondono in questi casi al
l'abbondanza della domanda 
e dell'offerta. Manca o è 
troppo limitato quel tipo di 
selezione, di avviamento 
qualitativo, che appunto ai 
critici militanti nella stam
pa toccherebbe di incremen
tare fra i lettori più fer
vidi. 

Naturalmente non si può 
chiedere in merito a questa 
massa di pubblicazioni un 
flusso corrispondente di ar
ticoli, di riscontri, di note 
anche minuscole. E tutto 
ciò che significhi in questo 
campo non più che una ri
stampa, a basso prezzo, di 
opere illustri o comunque 
già ben navigate, è giusto 
lasciarlo cercare da solo il 
nuovo contatto col pubblico. 
Ma non sono poche le « eco
nomiche » arricchite da pre
fazioni, da inquadrature cul
turali svelte e attraenti, no
tevoli a volte sotto l'aspetto 
critico-innovativo; qui. per
bacco. nella stampa gli arti
coli o i segnali dovrebbero 
senz'altro trovare occasioni 
efficaci. 

Ne parlavo col responsa
bile della Bur (Rizzoli), che 
è Evaldo Violo; con quello 
degli Oscar Mondadori, Ai-
ceste Nomellini: e con Gian 
Carlo Ferretti, responsa
bile della redazoine mila
nese degli Editori Riuni
ti. Costoro, e altri esperti. 
del ramo, dicono prcssapo-
co la stessa cosa: oggi le 
collane economiche sono 
davvero troppo le « cene
rentole » della produzione 
libraria, quanto al numero 
dei resoconti vivi nei quo
tidiani e nei periodici. 

Presentato 
il primo volume 
dell'Enciclopedia 

Europea 
Il p r imo volume del

l'* Enciclopedia Europea », 
•dita da Garzanti, è stato 
presentato ieri durante un 
incontro avvenuto nella 
sede della stampa estera 
a Roma. Erano presenti, 
oltre all'editore Garzanti. 
direttore dell'opera e a nu
merosi studiosi che ad es
sa hanno collaborato, per
sonalità del mondo della 
cultura e della politica. 

L'intera enciclopedia 
comprende dodici volumi 
con 120.000 voci. Metà di 
queste sono concluse nei 
p r i m i i l vo lumi organiz
zati in torno ai grandi te
mi della scienza, della tec
nica, della filosofia, della 
letteratura e della cultura 
umanistica. L'ultimo volu
me conterrà un repertorio 
di voci minori o di crona
ca. una bibliografia gene
rale ragionata, divisa per 
argomenti, nonché una 
raccolta di dati statistici. 

Ferretti, per ciò che ri
guarda direttamente gli 
Editori Riuniti, dà un giu
dizio particolare. Questa ca
sa editrice gestisce una col
lana di narrativa inedita, 
con prezzi di copertina as
sai miti; Ferretti nota le 
buone accoglienze fatte an
che dalla critica ai libri, per 
esempio, di Roversi, della 
C'ialcnte, ma osserva che 
quasi nessuno mise in luce 
il valore dell'iniziativa edi
toriale (paragonabile a va
rie altre di Einaudi), ispi
rata da una coraggiosa fi
ducia in nuove forze di mer
cato per la letteratura di 
oggi. Si era prodotto spe
cialmente partendo da Mo
dena, circa quindici anni fa, 
un lungo e vivido esplorare 
tutto il campo che sto ac
cennando; non servirebbe 
oggi riprendere un discor-
so-a-molte-voci? » 

Tornando alla questione 
della critica, sembra comun
que vero che non basterà 
mai a tenerla sulla strada 
giusta qualche miglioramen
to organizzativo da parte dei 
giornali, dei periodici, del
le riviste. L'impegno deci
sivo o non verrà, in sostan
za, o finiranno col realiz
zarlo molti critici in perso
na, le loro disposizioni fino
ra monche a seguire l'atti
vità delle economiche, a di
stinguervi i risultati più uti
li, sia pur in poco spazio 
ma cercando anche di pren
der al balzo certe indica
zioni fornite dai curato
ri, dai prefatori, quando 
un'opera letteraria o un'an
tologia o uno scorcio di ma
teria scientifica ne riceva 
qualifiche incisive. 

Occorre non solo rompe
re un'indolenza segnaletica 
pressoché generale, sulle 
edizioni più meritevoli, ma 
dirne in poche parole, e a 
volte magari in articoli am
pi, « qualcosa » che vada 
oltre l'ordinaria ammini

strazione, il referto tipo ca
talogo. Lo so che non è fa
cile, riuscirvi con frequen
za. Eppure basterebbe una 
maggior solerzia metodica e 
illuminata, da parte di al
cuni che ci sappiano fare, 
per togliere a parecchi altri 
l'alibi delle fatiche di Sisi
fo. (Qualche eccezione egre
gia c'è già. Troppo rara, 
troppo sperduta nel buio 
preponderante). 

Moltissimi sono invece 
oggi gli editori attivi, in 
modi vari, su questo ter
reno. Oltre ai già ricordati 
vi concorrono Laterza, Fel
trinelli, Garzanti, Longane
si, Boringhieri, Mursia, Za
nichelli, Bompiani, Dal-
l'Oglio, la Newton Comp-
ton,... altri che ora non ram
mento. Quasi tutti dovreb
bero probabilmente curar 
meglio le relazioni con la 
stampa, farsi più sentire, 
quando i loro libretti neo
nati meritino, in modo spe
ciale, abbozzi di recensione 
intelligente; ma ho già det
to che solo un maggior in
teresse spontaneo dei criti
ci può togliere le troppe 
inadempienze. 

C'è una non tanto piccola 
opera culturale da svolge
re. attraverso questo setto
re. rafforzando i contatti 
stessi tra critica e pubblico. 
Dato che un buon numero 
dei volumettini in questione 
corredano i testi o produ
cono il loro intrinseco di
scorso anche secondo una 
informazione-base, piana, 
estensiva, quale la critica 
nei quotidiani e nei perio
dici spesso (e volentieri?) 
omette. Tale critica, pre
stando orecchio, dando bre
vi risposte limpide a quei 
modi di informazione, può 
sensibilizzare assai viva- ' 
mente un pubblico molte 
volte invece disorirntafo 
dalle sintesi fulminee, dai, 
cenni, dai linguaggi imper
vi degli articolisti. 

Mettiamo: su uno scritto
re come il presurrealista 
Jarry. col suo formidabile 
Ubu roi ecc.. - o sulla 
« scuola di F ancoforte » 
(Benjamin. Adorno, Marcu
se. altri esponenti), quante 
volte l'articolista guida il 
medio lettore a saperne 
qualcosa di preciso, intanto 
che l'articolo scorre e (non 
di rado nei casi migliori) 
accumula nozioni indirette? 

Ecco, adesso dall'estate 
all'autunno 1976. le due ri
spettive novità Oscar e Bur 
proporre ai validi articoli
sti spunti di prospettiva net
ta e accessibile per molti 
lettori, su Jarry. sulla Scuo
la .li Francoforte. Le colla
ne economiche Laterza, Fel
trinelli, Zanichelli e così 
via. hanno stivato nel me
desimo temoo di proposte 
analoghe sul piano sociolo
gico. storico-politico, delle 
arti, delle scienze, il giorna
lismo rivolto alla cultura. 
Io forse rimango un ingua
ribile ottimista: spero di 
incontrare fra poco articoli 
e articoli che rendano su
perata dai fatti la mia sup
plica. 

Giamiro Ferrata 

La nobile figura dello sceneggiatore americano che subì la persecuzione maccartista 

LA RIVINCITA DI DALTON TRUMBO 
L'autore di « E Johnny prese il fucile », recentemente scomparso, era uno dei « dieci di Hollywood » messi al bando durante la campagna anti
comunista del periodo della guerra fredda - Venne rinchiuso in un campo di lavori forzati dopo essersi rifiutato di fare opera di delazione 
Vincitore di un premio Oscar per un film scritto sotto pseudonimo, potè riprendere a lavorare liberamente soltanto all'inizio degli anni sessanta 

Con la scomparsa di Trumbo. 
qualche settimana addie
tro. il numero dei famosi Die
ci di Hollywood si riduce a 
sei. Il primo che si autoesclu
se dal coraggioso gruppo ca
pitolando davanti ai giudici 
(«il nostro Giuda» lo chia
mava Trumbo) fu Edward 
Dtnytryk, che da allora pagò 
la sua resa con una lunga se
rie di brutti film. Poi era mor
to Sam Ornitz, ìnesso al ban
do da tutte le case cinemato
grafiche e ridotto alla fame 
per aver perduto perfino un 
posto di guardiano notturno. 
Nel '71 si è spento Herbert J. 
Biberman. regista di « Il sa
le della ter ra» (in Italia ver
gognosamente ribattezzato 
«Sfida a Silver City »). fonda
tore del Directors Guild, pri
mo sindacato dei registi ame
ricani e presidente del Grup
po antinazista degli scrittori 
di cinema. Biberman almeno 
ebbe la soddisfazione di rien
trare in patria dopo l'esdio e 
di dirigervi ancora un film, 
«Schiavi» (1971) che manco 
a dirlo non ha trovilo usci
ta in Italia. Adesso è la volta 
di Dalton Trumbo che dei die
ci nomi dell'antico processo 
poteva considerarsi per certi 
aspetti il primo, per la più 
estesa rappresentatività, la 
lunghissima militanza e le fie
re rivincite prese nei confron
ti dell'apparato repressivo e 
reazionario mai scomparso del 
tutto nel mondo del cinema 
americano.. 

Figlio di uno sceriffo, Trum
bo era nato nel 1905 a Mon-
trose nel Colorado, e alla mor
te del padre aveva lasciato in 
tronco gli studi universitari 
per provvedere alla madre e 
alle sorelle. Si mise a fare il 
giornalista e all'inizio della 
epoca rooseveltiuna era uno di 
quei redattori un po' mitolo
gici, col cappello eternamen
te calcato in testa e il nodo 
della cravatta a metà stoma-
co. presso il « Hollywood Spe-
ctator »; tra gli editori figu
rava lo scrittore e dramma
turgo Robert E. Sherwood, 
Quello di « La foresta pietrifi
cata ». Per qualche tempo 
Sherwood rappresentò il mo
dello ideale di Trumbo, che 
nel frattempo aveva pubbli
cato alcuni racconti su « Va-
nity Fair» e covava già nella 
mente un romanzo su un per
sonaggio atroce, un muti
lato della prima guerra inon
diate ridotto a troncone uma
no senza arti, né vista né udi
to né parola. Non si tratta
va solo di un'allegoria anti
militarista. Era il caso auten
tico di un graduato inglese 
che, ridotto in quelle condi

zioni. era sopravvissuto fi
no al '32, immerso sempre in 
un bagno di vaselina e — 
ciò che è peggio — dato per 
disperso al fronte dai coman
di militari anglofrancesi affin
ché la sua mostruosità non 
fosse resa nota, con effetto 
demoralizzante, alla pubblica 
opinione. Questa vicenda pre
se forma di romanzo nel '38 
e fu il primo grande successo 
di Trumbo. Ben presto l'au
tore cominciò a pensare a una 
sua versione cinematografica 
e nel corso delle trattative si 
incontrò fra l'altro con Luis 
Bunuel durante il breve sog
giorno di quest'ultimo negli 
Stati Uniti. Bunuel suggeriva 
anche una trascrizione radio
fonica, che effettivamente fu 
messa in onda da una emitten
te californiana. Ma per il ci
nema la censura bocciò imme
diatamente il progetto, tanto 
più che la seconda guerra 
mondiale nel frattempo era 
già scoppiata in Europa. Più 
avanti, negli anni '50, Trum
bo e Bunuel si ritrovano al 
Messico, esuli ormai tutt'e 
due, e la riduzione di « E 
Johnny prese il fucile» (ta
le il titolo del romanzo) ven
ne tentata un'altra volta: ina 
il produttore messicano di Bu
nuel, pur coraggioso in altre 
circostanze, non se la sentì 
di correre il rischio. Come 
tutti sanno il film ha potu
to vedere la luce solo nel '71, 
diretto da un Trumbo sessan-
taseienne, a quasi quaranta 
anni dalla prima stesura let
teraria. 

Ma misuriamo meglio le di
stanze, anche perchè con la 
storia del soldato distrutto 
ebbe inizio per Trumbo un 
periodo di grande e versatile 
vena. Il giornalista si era tra
sferito a Hollywood e dopo 
un breve tirocinio come let
tore e consulente di soggetti 
alla Warner Bros, era stato 
promosso sceneggiatore a par
tire dal 1937. Di pari passo, 
ma forse più impegnativamen
te uncora, si sviluppava il suo 
lavoro in campo sindacale. 
Trumbo, militante comunista, 
gettò le basi della Screen Pia-
ywriters e di un gruppo cine-
matografico antifascista dello 
spettacolo in cui si trovaro
no al suo fianco Dashiell 
Hammett, autore del «Falco
ne maltese»,le scrittrici Doro-
thy Parker e Lillian Hellman, 
gli sceneggiatori Dudley Ni-
chots e Charles Brackett. Ma 
molti vecchi reazionari riten
nero impudente l'iniziativa. 
« .4 che serve un sindacato? 
Siamo gentiluomini, non ope
rai ». disse Cecil B. De Mil
le rifiutando l'iscrizione al 

Dalton Trumbo fotografato a Cannes cinque anni fa in occasione della presentazione del 
f i lm « E Johnny prese il fucile ». Gl i sono accanto gl i attori Diane Varsi e Timothy Boltoms 

gruppo. 
Intanto Trumbo si era de

dicato anche al teatro, o me
glio all'apologo teatrale. Ma 
probabilmente qui una preci
sazione è necessaria. Almeno 
nei limiti di ciò che in Ita
lia conosciamo di lui, le qua
lità dello sceneggiatore sover
chiano notevolmente quelle del 
commediografo e del roman

ziere, se si eccettua il caso tut
to speciale del libro « E John
ny prese il fucile». Anche in 
quest'ultimo del resto e persi
no nella recente regia del film 
che Trumbo stesso ne derivò, 
lirismo, tensione civile e una 
specie di messianico espres
sionismo durano fatica a con
vivere e nel momento stesso 
in cui testimoniano a vantag

gio dell'animosità battagliera 
dell'autore segnano il confine 
del suo vigore artistico. Trum
bo fu uno sceneggiatore bra
vo ma senza capolavori. Ri
cordiamo pure che di tutta la 
sua prima attività cinemato
grafica il quadro per il criti
co italiano risulta tuttora in
completo. Almeno sette pelli
cole di quel periodo non han-

Riflessioni sulla iniziativa della « Open University » 

Se l'Università passa perii video 
Come si inserisce nel contesto italiano una struttura in grado di produrre corsi a buon livello scientifico e didattico affidandosi a nuove 
tecnologie — Differenze e punti in comune con l'esperienza inglese — Pericoli di una nuova scalata privata alla scuola pubblica 

Riprendendo i temi trattati 
da Marisa Musu nell'articolo 
« La Biennale veneziana apre 
un discorso sui temi della 
scuola», che si riferisce alla 
presentazione alla Biennale 
'76 deìYOpen University, mi 
pare importante sviluppare 
più ampiamente alcuni punti. 

E' infatti da sottolineare. 
a mio parere che il tipo di 
risposta data in Inghilterra 
dalla Open University (un si
stema di corsi che si avvale 
della televisione e di altri 
strumenti audiovisivi) alla 
cresciuta domanda di istru
zione a livello universitario 
non era l'unico possibile: in
fatti era possibile ad esem
pio abolire il numero chiuso 
all'università o dare impulso 
alla creazione di nuove strut
ture universitarie e all'am
pliamento di quelle già esi
stenti o lasciare inevasa la 
domanda d'istruzione. Tutte 
le scelte enunciate a ben ri
flettere appaiono inadeguate. 

Abolire il numero chiuso 
avrebbe significato probabil
mente scardinare il sistema 
universitario del Regno Uni
to: infatti numero chiuso vuol 
dire che solo un certo numero 
di studenti è accettato dalla 
università, e questo è nega
tivo. ma vuol dire anche che 
ogni studente può contare su 
certe strutture, che gli sono 
state «destinate», e ciò è 
positivo. 

Abolire il numero chiuso \ 
avrebbe voluto dire dividere 
le stesse strutture per un nu
mero maggiore di studenti 
coll'evidente risultato che per 
ogni studente sarebbero state 
disponibili minori risorse (le
zioni sovraffollate, laboratori 
inadeguati ecc.). Adeguare 
alle nuove esigenze le strut
ture esistenti avrebbe richie
sto tempi lunghi e un impe
gno finanziario superiore. 

Infine, lasciare inevasa la 
domanda d'istruzione avrebbe 
potuto significare innescare 
tensioni all'interno e all'ester
no dell'università che prima 
o po'- avrebbero potuto por
tare « un « punto di rottura ». 

Alla luce delle considera
zioni svolte. la scelta « tec
nologica». che non turbava 
nessun equilibrio all'interno 
dell'organizzazione universita
ria inglese e che induceva 
anzi quest'ultima a confron
tarsi con un'esperienza «a-
vanzata » e quindi a innovar
si, deve essere apparsa la 
più illuminata al Governo ri
formista presieduto da Wil
son. Che interesse ha ciò per 
l'Italia? E' da tener conto 
che un forte aumento di sco
larità si è avuto anche nel 
nostro paese e che anche in 
Italia ha imposto delle scel

te. La DC. che ha costante
mente insabbiato la discussio
ne e il varo della riforma 
universitaria e della scuola 
media superiore, ha fatto 
fronte alla nuova domanda 
d'istruzione con una serie di 
provvedimenti, che se da un 
lato scaricavano le tensioni. 
dall'altro scardinavano dalle 
basi il sistema universitario 
esistente, senza che ad esso 
se ne sostituisse un altro a-
deguato alla nuova situazione. 
Le alternative che si sono 
poste al governo laborista e 
che sono state prima ricorda
te si sono poste anche al go
verno italiano, la scelta è sta
ta però diversa. In Italia esi
steva un sistema di sbarra
menti (determinati titoli di 
studio richiesti per l'accesso. 
obbligo di frequenza, bienni 
di sbarramento, ecc.) che. 
unito alla maggiore possibi
lità di lavoro per i diploma
ti. limitava l'accesso all'Uni
versità e che ha funzionato 
entro il sistema, finché la 
domanda d'istruzione a li
vello universitario è rimasta 
contenuta. Di fronte a una 
massa sempre maggiore di 
diplomati, che non trovando 
lavoro, premeva per ottenere 
l'ingresso all'università sono 
stati rimossi gli sbarramenti 
mettendo le premesse per di
sgregare la struttura dell'Uni
versità italiana, concepita per 
una élite, senza sostituirla 
con una Università di massa. 

Dequalificazione 
della scuola 

I ricorrenti provvedimenti 
e leggine sull'Università (li
beralizzazione dei piani di stu
dio. liberalizzazione sugli ac
cessi, provvedimenti urgenti. 
istituzione di nuove Univer
sità nate dequalificate ecc.) 
appaiono come la gestione di 
questa disgregazione. Il no
stro Partito si è sempre op
posto alla disgregazione e alla 
dequalificazione della scuola 
italiana in generale e dell' 
Università in particolare e 
si è sempre battuto contro 
la politica delle leggine e del
la « normale amministrazio
ne». presentando precise pro
poste di legge per la rifor
ma della scuola media supe
riore e dell'Università. 

Tuttavia l'esempio della 
Open University pone elemen
ti di riflessione nuovi anche 
a noi. E" possibile andare a 
una Università e più in ge
nerale a una scuola qualifi
cata e di massa senza rin
novare anche i metodi. la 
concezione delle strutture. 
senza ricorrere all'impiego 

massiccio dei nuovi mezzi di 
comunicazione di massa che 
la tecnologia mette a dispo
sizione, alle nuove metodo 
logie didattiche? 

E se la risposta è negati
va chiediamoci: abbiamo svi
luppato abbastanza l'analisi 
intorno a questa problemati
ca? E se invece si ritenesse 
che l'Università sia rinnova
bile senza profonde innovazio
ni nei metodi d'insegnamento 
come si p.?nsa di adeguare 
il modo di insegnare nato 
per una scuola d'elite a una 
scuola di massa? 

Un altro tipo di riflessione 
che ci viene imposto da un 
approccio come quello della 
Open University al problema 
della scolarizzazione di massa 
è il seguente. Il grande sfor
zo finanziario e organizzativo 
richiesto dalla costituzione 
della Open University ha por
tato alla creazione di una 
struttura in grado di produr
re corsi a buon livello scien
tifico e didattico, potremmo 
dire che in Gran Bregagna 
è stato sviluppato un «Know-
how » soddisfacente relativo 
al processo per la produzione 
di corsi ed è stata impian
tata una « fabbrica ». che 
sfruttando questo a Know-
how ». produce corsi. Il 
« Know how » è relativo al 
modo di rilevare le esigen
ze. in questo caso della real
tà britannica, di trasformare 
tali esigenze in obiettivi, al 
modo di verificare se !ali 
obiettivi sono stati raggiun
ti e di modificare i corsi 
in base a tali verifiche. La 
definizione del processo ha 
richiesto inoltre scelte relati
ve ai mezzi di comunicazio
ne da impiegare (trasmissio
ni TV a colori e trasmissioni 
radio» e ai materiali da usa
re (VCR e video-cassette Phi
lips). Infine la gestione dei 
corsi da parte dei 6.000 «tu
tore » ha indotto una cresci
ta culturale nei formatori co
stituendo un esempio di cerne 
si possono qualificare docenti 
senza ricorrere ai corsi (che 
anche nel nome richiamano 
il giochino delle scatole ci
nesi) di «formazione» dei 
« formatori ». 

Le riflessioni ora svolte ci 
pongono un altro interrogati
vo: ciò a cui noi possiamo 
essere interessati è il pro
dotto di questa struttura 
(cioè i corsi, che come si 
è visto sono dettati dalle esi
genze della realtà britanni
ca) o è il « Know how » per 
la produzione e la fruizione 
di corsi? 

Credo che il nostro interes
se debba essere rivolto so
prattutto all'acquisizione di 
« Know how • che può t deve 

essere differente da quello e-
laborato nel Regno Unito e 
ciò non solo perché in que
sto modo è possibile la pro
duzione di corsi rispondenti 
alle esigenze della nostra so
cietà. che solo in parte sono 
le stesse di quelle della Gran 
Bretagna, ma perché in que
sto modo forse è possibile 
dare una risposta anche al 
problema di come creare una 
nuova didattica per una scuo
la di massa. Si tratta di cer
care gli strumenti idonei per 
mettere in moto il processo 
e questi strumenti potrebbero 
essere i « Centri Regionali 
di sperimentazione e aggior
namento degli insegnanti n 
previsti dai « decreti delega
ti ». Si tratta di farli funzio 
nare avendo ben chiaro quale 
possa essere la loro funzione 
strategica nella innovazione 
della scuola, si tratta di in
vestire anche i dipartimenti 
universitari della problemati
ca del rinnovamento della di
dattica. 

Movimento 
dal basso 

Si tratta cioè di creare 
ed attrezzare culturalmente 
un movimento dal basso che 
operi e si riconosca nelle 
strutture istituzionali previ
ste per il rinnovamento del
la didattica e più in generale 
della scuola. 

In base alle considerazioni 
sviluppate si possono ricava
re spunti, che. se non sono 
elementi di giudizio, possono 
tuttavia costituire una base 
di discussione sull'operazione 
Mondadori — Open Universi
ty. La Mondadori è una so 
cietà privata che ha come 
fine il profitto ed è quindi 
ragionevole pensare che ve 
da un affare nell'operazione 
Open University, di cui ha 
acquistato i diritti, n punto 
è vedere se l'operazione é 
un affare anche per chi ne 
è il destinatario e il gesto
re. e cioè la Università ita
liana e la RAI-TV. Ma quali 
sono i criteri e i mezzi con 
cui giudicare? 

Mi sono sforzato di mostra
re che l'esigenza della scuola 
italiana per ciò che riguarda 
la didattica è quella di avere 
a disposizione una struttura 
decentrata e democratica
mente controllabile in grado 
di fare ricerca e sperimen
tazione e quindi di progetta
re e di produrre i corsi, per
ciò anche in grado di sce
gliere i prodotti già pronti 
disponibili sul mercato per 
utilizzarli per 1 propri fini: 
e he cercato di mostrare an

che che questi» esigenza ha 
un senso nella prospettiva di 
una riforma degli studi supe
riori che tenda a riqualifi
carli pur lasciando ed anzi 
esaltando il carattere di mas 
sa che essi hanno assunto. 
Quindi ogni iniziativa, che ri
chiede un torte impegno di 
risorse, ha un senso ne ten 
de a creare competenze e 
strutture e no:i solo a far 
consumare prodotti già fatti. 
L'operazione Mondadori va in 
questa direzione o si confi
gura come una ennesima sca
lata dei privati alla scuola 
pubblica, condotta questa vol
ta con maggiore finezza e con 
maggiori collegamenti nel mi
nistero della pubblica istruzio 
ne e nella RAI? 

La risposta a questo inter
rogativo dovrà scaturire da 
un dibattito a tempi brevi 
e il più ampio patibile sui 
nuovi modi di insegnare tra 
tutti coloro che operano nel
la scuola e sono interessati 
a un suo rinnovamento. Bi
sogna tuttavia fin da ora a-
vere ben presente che l'uti 
lizzazione dei corsi dell'Open 
University neile università i-
taliane comporta altre scelte 
obbligate che non sono al 
fatto scontate come: 

a) scelta della TV come ca
nale istruzionale privilegiato 
e. all'interno di questa srelta. 
quella della TV a colori. 

b» implicita imposizione di 
determinati standard nelle 
scelte di materiale e dfi mez
zi. 

Va inoltre osservato che 
travasare — sia pure a ti 
tolo di sperimento di compa
tibilità — in una università 
a chiusa >» (Venezia) la a uni
versità aperta ~> appare intrin
secamente incongruente e ciò 
non contribuisce a dissipare 
; dubbi sui possibili sviluppi 
distorcent; di una operazione 
condetta finora al di fuori 
di o?n; controllo democratico. 
Sia ben inteso che non vo
gliamo con queste osserva
zioni esorcizzare l'apparizio
ne di un demonio, anzi ri 
teniamo che siano positive i-
niziative che riescano final
mente ad aprire la mentali
tà dei nostri docenti acco
standoli concretamente all' 
impiego di nuove tecnologie 
didattiche. Abbiamo cercato 
di mettere in luce la proble
matica generale entro la qua
le si inquadra questa inizia
tiva e alcuni nodi che devo
no essere sciolti attraverso 
un dibattito che necessaria
mente coinvolgerà le forze 
politiche, sindacali, intellet
tuali del Paese. 

Vittorio Midoro 

no mai raggiunto il nostro 
mercato. 

La comunicatività di Trum
bo si esplicava soprattutto in 
un filone che oggi rievocan
do la sua biografia può stu
pire; la cinecommedia delica
ta e sentimentale su una ra
gazza o su una coppia inna
morata con scontato lieto fi
ne, del tipo « Kitty Foyle ra
gazza innamorata» (1940), 
«Eravamo tanto felici» il914), 
« Tutte le spose sono belle » 
(1950). La differenza con tan
to altro cinema rosa consiste 
va nella deliberata volontà del 
lo sceneggiatore di calare que
sti fragili personaggi in un 
contesto sociale e proletario 
abbastanza insolito e suscet
tibile di inattese rivelazioni. 
Che si trattasse di vicende 
bene ancorate alla realtà dei 
fatti i produttori non tarda
rono ad accorgersene, e prò 
prio di là alcuni cripto/usci
sti di Hollywood cominciaro
no a trarre materiale per le 
accuse che IMI sarebbero di
vampate nel dopoguerra. Allo 
inizio del processo dei Dieci, 
il regista e la protagonista 
di «Kitty Foyle >>. Sam Wood 
e Ginger Rogers. tacciarono 
concordemente Trumbo di 
propaganda rossa: Wood d'al
tronde era il cittadino d'or
dine che nella sua deposizio 
ne avrebbe richiesto demen
zialmente di marchiare a fuo
co sul volto, magari con falce 
e martello, tutti i comunisti 
del cinema. La Rogers contri-
bui anche alla condanna di 
Dmytryk. die l'aveva diret
ta in Eravamo tanto felici. 
riferendo i suoi discorsi sov
versivi e disfattisti, in pieno 
periodo bellico, sotto la sugge
stione de! copione di Trum
bo. Dmytnjk durante il pro
cesso mutò bandiera, come 
si è detto, ma ciò non dimi
nuisce la responsabilità dei 
delatori. Quanto a Tutte le 
spose sono belle, distribui
to nel pieno degli anni mac-
cartisti. Trumbo già condan
nato vide cancellato il suo no
me dai titoli di testa. La stes
sa sorte gli era toccata nel 
'49 con Sciacalli nell'ombra 
diretto da un altro « repro 
bo » Joseph Losey. Ma Lo-
sey escogitò un espediente per 
ridare a Trumbo nel film al
meno la voce se non la fir
ma. Proprio in questi giorni 
il regista ha rievocato l'epi
sodio in una conferenza slum-
pa a Roma, come ha riferito 
sul nostro giornale • David 
Grieco: «Ci vendicammo» -• 
dice Losey — « dando a Trum
bo la parola, tramite una ra
dio, in una sequenza del film. 
Sotto le mentite spoylie di un 
commentatore radiofonico, 
Trumbo riuscì a divulgare in 
prima persona, in Sciacalli 
nell'ombra. j7 SUO lucido e 
spietato ritratto dell'Ame
rica ». 

Fino dal 1947 erano rientra
te in funzione con rinnova
ta protervia le commissioni 
Tenney, volute dal senatore 
McCarthy, contro i sospetti 
di attiviti antiamericane. Que
sti inquisitori ereditavano i 
compiti delle famigerate com
missioni Dies, ufficialmente 
istituite prima dello guerra 
per individuare e combattere 
i filonazisti {l'America ma in 
pratica impegnate già allora 
nella schedatura degli antina
zisti, considerati non meno 
pericolosi. Sotto McCarthy la 
maschera non serviva più e 
si era giunti a quel livello 
persecutorio che lutto il mon
do chiamò « caccia alle stre
ghe ». Le presunte streghe fu
rono molte, e i Dieci di Hol
lywood, citati in giudizio nel
l'inverno '47. ne inaugurarono 
in campo cinematografico la 

1 prima lista. Quattro nomi li 
abbiamo citati in apertura di 
articolo: gli altri furono John 
Howard Lawson. Adrian Scott, 
Ring Lardner jr., Albert 
Maltz, Aliali Bessie e Lester 
Cole. Sottoposti a interroga
torio essi si rifiutarono di ri
spondere appellandosi al pri
mo emendamento della Costi
tuzione degli Stati Uniti, che 
sancisce la libertà di espres
sione. Attori famosi non si 
vergognarono di testimoniare 

per l'accusa. Uno particolar
mente invelenito, e diventato 
più famoso da quando ha 
cambiato carriera, fu Ronald 
Reagan già aspirante alla Ca
sa Bianca. Un altro personag
gio che alla presidenza a Wa
shington c'è arrivato per poi 
lasciarla scandalosamente co
me tutti sanno, sedeva addi
rittura sui banchi della com
missione ed era l'avvocato Ri
chard Nixon. Nel film Co
me eravamo (1974> una bat
tuta lo inquadra sarcastica
mente: quando lo sceneggiato 
re Brooks, citato dagli inqui
sitori, esclama: «Non posso 
nemmeno protestare scriven
do al mio senatore, perché 
fa parte della commissione », 
i! pensiero corre subito a Si-
son. a quei tempi senatore 
della California e collaborato 
re fidato di McCarthy. 

I Dieci furono condannati 
per oltraggio alla Corte a mul
te ingentissime e a pene de 
tentile, die, si lasciò loro in
tendere. sarebbero restate 
iniipplicatc qualora essi aves
sero accettato di far opera di 
delazione nei confronti di a-
mici e colleghi. Persistendo 
nel silenzio, Trumbo venne av
viato al campo di lavori for 
zutt di Ashland, insieme a 
Howard Lawson: poi l'anno 
di detenzione gli fu ridotto a 
nove mesi per buona condot
ta. Ma per i reprobi la per
secuzione continuava perfino 
più dura dopo il rilascio. Usci
to dui carcere Trumbo si tro 
vò iscritto nelle liste nere. 
cioè tra i nominativi di colo 
ro clic non dovevano più la
vorare per ti cinema ameri
cano. Vi figuravano, a centi
naia. nomi anche più cono 
scinti del suo. a cominciare 
da Chaplin. Erano stati ob
bligati a fuggire in Europa 
Joseph Losey e John tierrti 
che avevano dato una mano a 
Trumbo ai tempi di Sciacalli 
nell'ombra e Tutte le spose 
.sono belle. 

Trumbo riparò con la fami
glia al Messico e pur condu 
rendo vita stentata preparò 
la sua beffarda rivincita: il 
copione di un film intitolato 
La più grande corrida 
(1956) che. inviato a Holly
wood sotto il falso nome di 
Robert Ridi vi fu realizzato 
dal regista Irving Rapper e 
venne premiato con l'Oscar 
per la migliore sceneggiatura 
dell'anno. Solo dopo un certo 
tempo si apprese die il mi
sterioso Robert Rich altri no>i 
era che lo sceneggiatore « ma
ledetto » di cui i maccartisti 
avevano decretato la morte 
civile. 

Di amici in California Trum
bo ne aveva ancora. Per pri
mo Kirk Douglas ruppe gli in
dugi e gli propose il testo di 
Spartacus /1960). die rima
se però anonimo. Ma ormai la 
via del ritorno era aperta. Po 
co dopo il regista Otto Pre-
minger iscriveva ufficialmen
te il nome di Trumbo nei ti
toli di testa del film antiraz 
zista Exodus (1960): e fu 
nella scia di questa spettaco 
lare riabilitazione che altri 
esponenti dei Dieci si senti 
rono incoraggiati a rientrare 
con Trumbo in California do 
pò tante logoranti e umilian
ti attese. 

Un Trumbo mai domato fu 
quello dell'ultimo quindicen
nio. In vario modo ma su con
cetti analoghi film come So 
lo sotto le stelle (1962). Cu 
valieri selvaggi 11967), A 
zione esecutiva (197si de 
nunctano la repressione indi
viduale e collettiva e la Dio 
lenza di Stuto con la consa
pevolezza di chi non ha più 
nulla da imparare al riguar
do e che sarebbe disposto per 
sostenere le proprie idee a 
giocarsi una seconda volta li 
berta e professione. La realiz 
zazione di E Johnny pre 
t e il fucile, storia progetta 
ta da Trumbo giovane e at 
t.uuta da Trumbo vecchio, si 
può dunque leggere oggi co 
me il rinnovato giuramento 
dell'intera sua vita: oppure. 
ora che è morto, come la ve 
ru. estrema risorsa per non 
morire. 

Tino Ranieri 
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